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L'Inviato di Truman, il ; ban-
W: . chiere >• Harriman che * dovrebbe 
^ ; : fungere «da " « mediatore> -• nella 
*"; questione dei petroli, è appena 

, arrivatoi a Teheran che la suu 
Tenuta ha già provocato morti e 
feriti J tra la popolazione. I per­
siani eanno chi è Harriman, co-

' me sanno anche che cosa si na­
sconde dietro la sua edisintcres-

. sata » missione, e hanno sfidato 
il fuoco e le sciabolate della po­
lizìa per esprimere il proprio 
malcontento contro . gli intrighi 
dell'imperialismo. 

. . Perchè Truman " ha invinto 
. a Teheran •• il 'proprio : Consi­

gliere ; politico? Ufficialmen­
te 6i dice per tentare una mediu-

' eione a proposito della sorte della 
' famosa compagnia petrolifera che 

fino a poche settimane fu si chiu-
; xnava ancora « /Ing/o-iranian OH 

Co >. Veramente, parlare di me­
diatore non è proprio il caso. Nes­
suno sarebbe meno indicato "•' 
; Se ' c'è un governo, ' poi, che 
Ormai agli occhi di tutti è coin­
volto come parte in causa in que­
sta complessa e torbida ouestio-
ne, è precisamente quello che rap­
presenta le compagnie petrolife­
re degli Stati Uniti. Chi può cre-

: dere sul serio che il signor l lar-
Timan, della non meno celebre 
banca omonima, sia tanto disin­
teressato da non tener alcun con­
t o delle insistenti e sfacciate ri­
duce te dei vàri re del petrolio 
cho dal suo paese attendono con 
impazienza di essere chiamati al 
capezzale della : compagnia bri­
tannica? Se - non lo facesse, *u 
Iienserebbe certo a ricordarglielo 

'esperto Walter Levy che l'ac­
compagna nella sua veste abitua­
le di Consigliere del Governo a-
mericano per la tutela desìi in­
teressi petroliferi. Non c e dun­
que nemmeno da pensare che gli 
inviati di Truman possano sp:e-

. care una cosi bella occasione di 
: tentare quel grosso colpo che sta 
' tanto a cuore ai loro inandanti. 

I l sogno della « Standard Oil of 
Nero Jersey > e della <Socony Va­
cuimi OH Company > non è del 

; resto un segreto per nessuno: da 
anni esse cercano, come possono, 
di aprirsi un varco in quella cac­
c i a privata che è stata finora la 
concessione britannica ' per Io 
sfruttamento delle favolose Tic-

•' chezze della Persia meridionale. 
'• F in qui non vi sono riusciti. D o -
' p ò averle tentate tutte sembrava 

f iero l'anno scorso che i monopo­
li americani fossero sul punto di 
intendersi con i loro cugini in-

(flesi per una spartizione di ciue1-
e agognate risorse su nuove basi. 

v La proposta, a quanto si è appre-
• so dalla stampa degli Stati Uniti, 

Tenne fatta dall'ex-vice p r e s i d e -
te '. della compagnia ' petrolifera 

.'americana «Caltex», Max Thorn-
berg, che in qualità di Consigjie-

" re dello Scià e del Govèrno per­
siano si recò a Londra per trat­
tare direttamente con il presidente 
della • < Anglo-lranian >. Ma non 
ci fu verso: gli inglesi non ne voi-

: lero sapere. Che farci? Esaurita 
la pazienza, agli americani non 
restò altro che lanciare un ulti­
matum, come s i usa fare prima 

; dell'inizio delle ostilità: o voi ac ­
cettate di rivedere l'accordo con 

: il Governo di Teheran sulla base 
di una distribuzione 'dei profitti 
in parti uguali — metà a me, me­
tà a te — oppure vi costringere­
m o a farlo, anche a costo di do­
ver scatenare la collera popolare 
con il miraggio della nazionaì:/.-

- «azione. ^ Fidando, ' forse troppo, 
nelle proprie forze, il Governo di 
Londra non volle dar retta. Dopo 

: tatto sapeva di poter contare ol­
ire che sulle tribù della zona pe­
trolifera, pronte come nel passato 

. a dar filo da torcere a qualsiasi 
V Ministero di Teheran che si fosse 
" dimostrato poco « comprensivo > 
: verso la compagnia inglese, que-
; sta volta, anche, sullo stesso G o ­

verno persiano il cui capo Raz-
-. raara era dichiaratamente avverso 

a l la ventilata nazionalizzazione. 
Ma fece male i suoi conti. Il gior­
n o in cui Razmara osò dir di no 
a l progetto di espropriazione dcl-

• YAnglo-lranian, si trovò come per 
caso un fanatico armato di rivol­
tella che provvide a liquidarlo in 
quattro e qnattr'otto. Dopo di che, 

.. anche gli inglesi capirono che 
sarebbe stato difficile trovare un 
nuovo Primo Ministro . persiano, 
disposto a giuocarsi la vita per 
mantenere intatti i privilegi della 

. loro concessione petrolifera. • • • 
- Un ministro capace di prendersi 
una bega simile ponevano so ­
gnarselo a Londra e a Washing­
ton; m a a Teheran era assoluta­
mente introvabile. : •_ 
' Non era certo Formai non più 

" giovane ' Mossadegh. • comunque, 
, l'uomo c h e ci voleva per una im­

presa del genere. Portato al po-
. fere dall'ebbrezza del momento, 

e forse anche dal calcolo ma'i-
gn© del Parlamento di mettere 
nei guai • proprio colui che - più 
aver* caldeggiato il progetto di 
naiionalizzazione, l'attuale c a p o 
del Governo persiano infatti si è 
preoccupato anzitutto di prcnde-

r§p.:-- re le sue precauzioni. « Valoro­
si} tv" t o » tA — come dice i l suo nome 
's : - impostogli dal vecchio Scià in 

segno di riconoscenza per i ser­
vizi resi in gioventù — ma teme­
rario no. Dunque, prima assicu­
rarsi la propria incolumità, a s -

f* serragliandosi ben bene nella se-
Wèg de del Parlamento, e poi comin-
Zjjéyi c iare a ragionare: questa è stata 
~~~?rp. la saggia massima di Mossadegh. 

- 4 r U n nuovo accordo con Londra: 
tHi.ii perchè no? Purché il Governo 

britannico accetti la legge della 
^ nazionalizzazione, accontentan-

S3& dosi di « n a congrua indennità da 
W prelevarsi ani 25»/# def l i utili 
§#%"' del la compagnia. D o p o tutto, i 
^ M a b a r i s t i non sono forse a casa 
i h * loro i campioni delle nawona'iz-
^ | > » * k > B Ì ? E perchè dovrebbero t p -
Mki> p o n i s i in casa altrui? 

iViÉSeMmchè la logica dei Gov«r-
m» seoaMemocratico inglese per­

e i risponderà a a c h e a que­

sto. ' Naturalmente, n o i : non ' uh-
bianiQ nulla in contrario al prin­
cipio dcllu nazionalizzazione ~ 
si è detto a Londra — purché non 
vengano in alcun modo toccati j 
privilegi di cui abbiamo fin qui 
goduto. In fondo, le nazionalizza­
zioni si possono fare in tanti mo­
di. Quelle effettuate in Gran Bre­
tagna, per esempio, hanno f a ­
sciato le industrie nelle stesse ma­
ni dei 'dirigenti di prima, dopo 
aver generosamente - premiato - i 
proprietari. Qualche cosa di ana­
logo si potrebbe magari fare mi­
che in Persia. Basta mettersi d'ac­
cordo sul principio che, una volta 
nazionalizzata la e Anglo*lra-
nìan », il Governo di Teheran ne 
affidi la gestione alla stessa com­
pagnia, senza .sostanzialmente 
mutare hciiiuteso gli attuali pro­
fitti. ' .;•, , ,•;.;. . - ... 
- Quale migliore soluzione di que-
sta che salva al un tempo la fac­
ciala della legge :e gli interessi 
dei .:, monopoli stranieri? Anche 
Truman, dopo matura riflessione 
e dopo essersi assicurato la com­
plicità britannica in altri settori 
scottanti dell'Asia, come ad esem­
pio a proposito del . trattato di 
pace con il Giappone, se ne è 
convinto, dichiarandosi dello stes­
so parere, il che significa che le 
compagnie americane snrebl>ero 
disposte per il momento ad ac-
contentursì di;-un compromesso 
che, ridiiccndo al 50°/« i profitti 
dei rivali inglesi, aprisse loro uno 
spiraglio per scolzarli pian piano 
domani e sostituirli nel feudo per­
siano. Per questo, ' dopo ' i ripe­
tuti ed infruttuosi tentativi del­
l'ambasciatore ' degli Stati Uniti 
presso Io Scià e Mossadegh, ecco 
ora niente di meno che un inviu-
to speciale del presidente Truman 
accingersi a convincere la Persia 
ad accettare le proposte inglesi. 
Il compromesso dunque dovrebbe 
essere in vista. 
' Eppure Mossadegh continua a 

fare il difficile. Non vorrebbe da­
re un dispiacere ai suoi • amici 
americani, ma ogni volta che sta 

f»er cedere e rassegnarsi a seppel-
ire il programma di nazionaliz­

zazione del petrolio, sente .venir 
su dalla piazza il grido impres­
sionante della folla che non ne 
vuol sapere. E • quel grido che 
viene dal profondo e risuona in 
tutti gli strati della popolazione. 
unita come non era mai-stata nel 
passato nella volontà di • porre 
termine allo sfruttamento dello 
straniero, quel grido fa veramen­
te paura. " C'è poco da sorridere 
dei suoi svenimenti e dei suoi sgo­
menti. Vorrebbe vedere lui, un 
altro al 6110 posto che cosa sa­
rebbe capace di fare. Vi sono 
delle forze che una volta destate 
non si possono facilmente né riad­
dormentare . né dominare. Che 
colpa ne ha Mossadegh se i re 
del petrolio inglesi ed americani, 
con i loro intrighi, hanno finito 
per svegliare il serpente assopito 
in seno alla ' vecchia e corrotta 
società persiana? Pretendono ora 
di incantarlo di nuovo a l suono 
delle dolci parole di democrazia 
e di solidarietà occidentale. Trop­
po tardi. Ormai ci vuol altro. . 

IL MANIFESTO DEI DISSIDENTI NKI COMMENTI INGLESI 

Un articolo di Harry Polliti 
sulle proposte del laburista Bevan 

"I l malcontento fra le masse laburiste è cosi grande che se si darà una gran­
de battaglia politica si potrà mutare realmente la politica del LabourParty,, 

DAL»NOSTRO CORRISPONDENTE ' 
LONDRA. • 16. — Il manifesto 

« Una sola via », pubblicato da Be­
vuti e dal suo gruppo all'inizio del­
la settimana, si ' è collocato nella 
scena politica inglese come un pun­
to immediato di riferimento ri­
spetto al quale le varie forze non 
possono fai e a meno di prendere 
posizione. Con tutti i suoi limiti, 
le sue inconcludenze, le sue illu­
sioni o doppiezze terzaforziste, 
«Una sola via n'ha messo in luce 
quello che nella situazione attuale 
è il punto di minor resistenza del­
lo schieramento politico britannico 
ed ha servito a listare gli obiet-

• L'ex ministro Bevati 

tivi in direzione del quali è pos­
sibile oggi raccogliere, in una esi­
genza unanime, la grande maggio­
ranza dell'opinione pubblica ingle­
se: non ancora l'abbandono della 
politica atlantica, ma, come dice 
il manifesto, una * rettifica » di es-
sn: non ancora l'opposizione al 
riarmo, ma una limitazione di asso; 
non ancora il riconoscimento della 
natura imperialistica ed aggressiva 
della politica americana, ma l'in­
sofferenza del predominio statuni­
tense e il dubbio che esso trascini 
l'Inghilterra verso una guerra non 
necessaria; non ancora la condan­

na della politica di forza, ma lo 
spostamento dell'accento di essa 
sulla politica di negoziati. 

Perciò si capisce che la stampa 
conservatrice e liberale si scagli 
col più vivo allarme contro « Una 
sola via », che la destra laburista 
cerchi con livore di demolire il 
manifesto di Bevan e che le forze 
progressive ne diano invece un 
giudizio relativamente positivo. 
• Ecco alcuni estratti dai commenti 

conservatori, liberali e dell'organo 
ufficiale laburista Daily Herald. 

Il Times: « La base del Labour 
Party è attualmente turbata e de­
pressa per il corso degli eventi. Le 
mezze verità del signor Bevan e 
la sua promessa di un'altra e più 
facile strada avranno un'eco. L'esi­
to della lotta ora iniziata dipenderà 
dal coraggio di Attlee ». -

Il Mauche*ter Guardian; « Nel 
manifesto di Bevan chi fa la parte 
del "cattivo" sono gli Stati Uniti. 
Il manifesto potrà avere effetto su 
quella .sezione del Labour. Party 
che - ama le nebulosità, ma non 
gioverà alla reputazione inglese al­
l'estero »; all'estero, cioè nel Di­
partimento di Stato americano. 

E il Daily Herald: « l ì manifesto 
non spiega perchè Aneurin Bevan, 
al tempo in cui era ministro, ap­
poggiasse il programma di riarmo 
che ora attacca. Invece che "Una 
sola via" bisognerebbe chiamarlo 
"doppio gioco". Vuole la sicurezza, 
ma ai scrolla di dosso il compito 
impopolare di insistere sul fatto 
che la sicurezza bisogna pagarla ». 

Da parte delle forze progressive 
una esauriente valutazione del ma­
nifesto * bevanicta è stata data 
da Harry Pollitt, segretario del 
Partito Comunista ' britannico, in 
un articolo comparso sul -Daily 
Worker. «Non c'è dubbio — scrive 
P o l l i t t — che la pressione dei la­
voratori • la logica degli avveni­
menti hanno già avuto il risultato 
di portare Bevan molto più in là 
nelle sue critiche al Governo e 
all'America di quanto non avesse 
fatto nel suo discorso di dimissioni. 
In molte parti dell'analisi e degli 
argomenti • del manifesto vi sono 
profonde e fondamentali divergen 
ze dal punto di vista della sinistra 
del Movimento laburista, partico 
larmente le calunnie contro l'Unio 
ne Sovietica e l'accettazione del 
patto di guerra atlantico. > Nondi­
meno, nell'attuale situazione inter 
na «d'internazionale e dati i rap­
porti di forza in Inghilterra, l'ado­
zione delle proposte contenute nel 
manifesto potrebbe porta-re ad un 
allentamento della presente ten­
sione ». . •. • -

- Ma — rileva Pollitt — dal prin­
cipio alla fine del manifesto non 
c'è nessuna indicazione positiva di 
quello che la base del Labour Par­
ty deve fare per realizzare anche 
degH obiettivi limitati. Per otte­
nere un decisivo mutamento nella 
politica laburista occorra la più 

grande campagna che sia stata mai 
organizzata all'interno del Labour 
Party e che coloro i quali hanno 
scritto il manifesto vi prendano 
una parte preminente. Questo si­
gnifica dimostrazioni di massa, 
conferenze, la massima pubblicità 
data a tali manifestazioni e riso­
luzioni votate in loro appoggio. 
Non è con l'aiuto del privato intri­
go personale, ma con una guida 
decisa e con la prontezza a unirsi 
con tutti coloro che vogliono la 
pace che la base laburista può es­
sere unita ed organizzata per mu­
tare una politica falsa e dei falsi 
dirigenti. Il malcontento e le an­
sie nelle masse laburiste", nelle 
Trade Unions e nelle cooperative 
sono cosi grandi che se viene data 
battaglia per un reale mutamento 
di politica la battaglia potrà essere 
vinta nella conferenza annuale del 
Labour Party ». 

FRANCO CALAMANDREI 
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KANSAS CITY, 10. — Il punto eulminaAte della aravlaalnia piena del fiume Kansas e del suol affluenti 
sembra ormai raggiunto, ma cinque metri d'acqua ricoprono sempre 1 quartieri industriali di Kansas City. 
Il numero delle vìttime negli Stati del Kansas e del Missouri ammonta secondo le ultime notizie ' a 17, 
mentre i danni sono valutati a 758 milioni. In altra parte della città sì è sviluppato un grave incendio 

UNA DICHIARAZIONE SULLA " CESSAZIONE DELLO STATO DI GUERRA „ CON BONN 

Il P.C. tedesco denuncia le manovre 
per trascinare la Germania in guerra 

i ' • 

Le proposte dei comunisti : 1) fine del riarmo; 2) unificazione della Germania ; 
3) immediata conclusione del trattato di pace 'Una proposta di Dertiger 
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; H; POPOLO FRANCESE ESIGE UN PATTO ni PACE TRA LE GRANDI POTENZE 
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5 milioni e mezzo di f i rme 
raccolte finora in tutta la Francia 

La grande manifestazione alla '"MataaKté„ - Farge» aannneia efae 350 milioni 
di adesioni sono state raccolte nel mondo sèl la prima fase della campagna 

DAL NOSTRO COM1SP0NDENTC - i 
PARIGI. 16. — Cinque milioni, 

cinquecentottantacinquemila - fran­
cesi hanno già firmato l'appello 
del Consiglio Mondiale della Pace 
per la conclusione di un patto tra 
le cinque grandi Potenze. Questa 
notizia è stata data ieri dall'abate 
Boulier. alla tribuna della grande 

Pace, il quale ha invitato 1 francesi 
a unirsi « per vincere la eola bat­
taglia che oggi possa essere vinta: 
quella della Pace >. Un importante 
contributo è stato portato dal de­
putato comunista Casanova, il qua­
le. invitando tutti a raccogliere an­
cora milioni di firma, ha dichiara­
to: « Noi dobbiamo considerarci il 

Assemblea Nazionale che «i è svol- cemento dell'unità nazionale ». 
ta nella aala parigina della Mu- L'impegno solenne, votato alla 
tualitè. Jean Laffltte, segretario ge_ 
nerale del Consiglio Mondiale del­
la Pace, ha annunciato che le fir­
me sino ad oggi recensite in 54 
Paesi del mondo, ascendono a 350 
milioni: egli ha commentato que­
sta cifra dichiarando che la richie­
sta di un patto d{ paca si avvia 
cosi verso un successo di propor­
zioni ancor più vaste di quello ot­
tenuto un anno fa dall'Appello di 
Stoccolma. 

In Francia i cinque milioni - • 
mezzo di firme non sono conside­
rati altro che una prima tappa 
della grande campagna che avrà 
nelle prossime settimane un ulte­
riore prodigioso i sviluppo. ' « Noi 
dobbiamo raddoppiare, triplicare. 
quadruplicare questa cifra», ha di­
chiarato l'abate Boulier. e nella 
risoluzione finale tutti j delegati 
presenti hanno preso l'impegno so ­
lenne di raccogliere o di far rac­
cogliere altri milioni di Arma, in 
modo da creare, attorno alia ri­
chiesta di un patto dj pace, una 
nuova unità nazionale. 

All'Assemblea erano presenti più 
di tremila delegati, venuti da ogni 
Dipartimento di Francia. Il gran­
de soffio unitario, che ha permes­
so i crescenti successi del Movi­
mento per la Pace in Francia, era 
presente in ogni àngolo della sala: 
chiunque poteva constatare ieri che 
il dibattito sui problemi vitali del­
la pace e della guerra lega ormai 
gli orizzonti politici, filosofici e re­
ligiosi più diversi. Vi erano nu­
merosi sacerdoti nella sala: oltre 
all'abate Boulier. abbiamo notato 
l'abate Depierre, padre Montricard 
e padre Chenu. professore all'Isti­
tuto di alti studi; al loro fianco 
erano numerosi pastori protestanti. 
La stessa larghezza di adesioni era 
riscontrabile sul terreno politico e 
su quello della cultura: sono in­
tervenuti nel dibattito anche i de­
legati dei 4» professori della Sor* 
bona che hanno eia firmato l'Ap­
pello per il Patto a Cinque. 

La discussione ha avuto luogo 
attorno a un rapporto presentato 
da Yves Farge, segretario generale 
dei Movimento Francese per la 

unanimità a conclusione dell'; 
semblea. si impernia sull'idea fon­
damentale espressa da queste pa­
role: < La pace non la si assicura 
preparando la guerra. Si negozia 
la pace, non la si detta >. Perciò 
la risoluzione si apre con un sa­
luto < alla vittoria riportata in Co­
rea dallo spirito di trattativa sul­
lo spirito di guerra ». Non vi è nes­
sun problema internazionale che 
non oossa essere Tisolto con dei 
negoziati. «La Francia, che in una 
guerra totale sarebbe totalmente 
distrutta, deve essere solidale con 
ogni sforzo che tenda alla pace. 
Il primo di questi — quello che 
permetterà il disarmo e il ritorno 
ad una atmosfera di fiducia nei 
rapporti internazionali — è l'aper­

tura di trattative per la conclusio­
ne tra le grandi Potenze di un pat­
to di pace, aperto a tutte le Na­
zioni e garantito dai popoli ». Que­
sto dice l'Appello, prima di invi­
tar» i francesi a un nuovo gigan­
tesco sforzo per la diffusione del 
manifesto di Berlino. 

Circondato da una calda mani­
festazione di affetto e di simpatia, 
ha preso la parola anche il padre 
di Henry Martin, l'eroico marinaio 
francese condannato a cinque an­
ni di prigione per aver fatto pro­
paganda contro la guerra in In­
docina. Henry Martin sarà proces­
sato domani per la seconda volta 
davanti al tribunale militare -di 
Brest: la prima sentenza pronuncia­
ta contro di lui. venne annullata 
dalla Corte di Cassazione. Tutti i 
Partigiani della Pace francesi si 
battono per strappare la sua libe­
razione.. «Oggi che gli avvenimen­
ti internazionali giustificano lumi­
nosamente { gesti <fi Henry Martin 
— ha scritto Yves Farge al Pre­
sidente de] Tribunale — la solu­
zione diventa una necessità ». 

GIUSEPPE BOFFA 

BfiRUNO. l«. — L'ADN informa 
cb̂ e la Segreteria del Partito co­
munista di Germania ha emana­
to una dichiarazione sulla cosid­
detta cessazione dello stato di guer­
ra con la Germania da parte del­
le Potenze occidentali. 

«La dichiarazione sulla cessa­
zione delio ftato di guerra con la 
Germania — dice la Segreteria — 
è stata Recisa dalle Potenze oc­
cidentali al fine dì stabilire la 
base giuridica per rifiutare la fir­
ma del trattato di pace e per per­
petuare il regime d'occupazione in 
Germania. Questa dichiarazione è 
stata fatta allo scopo di distogliere 
l'attenzione della popolszione del­
la Germania occidentale dalla, rea­
le situazione e preparare così il 
terreno psicologico per la forma­
zione di unità mercenarie nell'am­
bito del blocco militare atlantico. 

l»o scopo della dichiarazione sul­
la «cessazione dello stato dì guer­
r a » è di convincere il popolo te­
desco che un passo è stato effet­
tuato per concedergli l'« eguaglian­
za.» e di prepararlo, dopo 6 anni 
dalla seconda guerra mondiale, ad 
essere sacrificato in una terza 
guerra per ì fini bellici degli im­
perialisti americani e tedeschi. 

n popolo tedesco ha bisogno In­
vece dell'immediata conclusione del 
trattato di pace, della restaurazio­
ne della sua unità di Stato e del 
ritiro di truppe d'occupazione. Sol­
tanto la conclusione del trattato di 
pace, che preveda il ritiro di tutte 
le truppe d'occupazione dalla 'Ger­
mania entro un anno, può resti­
tuire al popolo tedesco i l suo di­
ritto all'autodecisione nazionale. 

I rappresentanti dell'Unione So­
vietica alia Conferenza dei Ministri 
degli esieri a Londra nel 1947, a 
Parigi nel 1949 ed alla Conferen­
za di Praga nel 1950, hanno propo­
sto alle Potenze occidentali di ela­
borare •immediatamente un trattato 
di pace con,la Germania, che con­
templi il ritiro d^ tutte le truppe 
d'occupazione nel termine di- un 
anno. Questa proposta dell'Unione 
Sovietica, che corrisponde sotto 
tutu gli espetti agii interessi na­
zionali del nostro popolo, è stata 
nondimeno respinta dai rappresen­
tanti degli Stati Uniti, della Gran 
Bretagna e della Francia, i qua­
li intendono lasciare l e loro trup­
pe nella Germania occidentale e 
mantenere i l regime d'occupazione. 

Le misure politiche attuate dagli 
imperialisti americani e dal loro 
rappresentante Adenauer nella Ger­
mania occidentale, specialmente la 
rimilitarizzazione ed il Piano Schu-
roan, costituiscono una grandissi­
ma minaccia alla pace in Europa e 

Di sonseguetua, 1. Partito somu-
nista di Germania chiede: 

1) La cessazione c\i tutte le mi­
sure di rimilitarizzazione, la ces­
sazione delle trattative- di Ade­
nauer per la formazione di un 
esercito mercenario, delle misure 
per la creazione di formazioni mi-
per la creazione di formazioni mili-
guardie di frontiera, di polizia mo­
bile, ecc. . 

») m rfsjevto del Piano Seb*-
me>n. • 

3) LMnirio ' di trattative tra i 
rappresentanti della Germania oc­
cidentale ed orientale sul rista­
bilimento dell'unità della nostra 
patria. 

4) L'ìmcncd iste conclusione del 
trattato di pace, che prevede il ri­
tiro di tutte le truppe d'occupa­
zione dalla Germania net termine 
di un anno. -

Queste richieste sono conformi 
agli interessi ed alle volontà del­
l'intero popolo tedesco. Nonostan­
te le misure poliziesche, decine di 

migliaia, di tedeschi, nella Germa­
nia occidentale, rispondono ogni 
giorno all'appello del Comitato 
centrale per il plebiscito e vota­
no contro la rimilitarizzazione del­
la Germania e per la conclusione 
del trattato di pace nel 1951. 

XL plebiscito continua ininterrot­
tamente trasformandosi in una pos­
sente manifestazione del nostro po­
polo per la pece, l'unita, la de­
mocrazia « l'indipendenza della 
patria». 

11 Ministro degH Esteri Dertin-
ger ha intanto reso noto oggi a 
nome del Governo della Repub­
blica Democratica Tedesca - una 
protesta contro la dichiarazione di 
< cessazione.dello stato di guerra» 
tra la Germania di Bonn e le Po­
tenze occidentali. 

La protesta afferma fra l'altro 
« II Governo della Repubblica De­
mocratica Tedesca dichiara solen­
nemente che la misura presa dagli 
Stati occidentali è in contrasto con 

la convenziona dì Potsdam e hi 
conseguenza non ha forza di leg­
ge ne alcuna autorità internazio­
nale». 

Il Pakistan ricorre aH'ONU 
per la questione del Cashfliir 
NEW YORK. 16. — Il contrasto 

fra Pakistan e India per la questio­
ne del Caehmir ei è andato acuendo 
L'india ha inviato sue truppe alla 
frontiere. 

A questo proposito 11 Capo dell* 
delegazione pakistana aH'ONU. prof. 
Ahmed Bonari, ha presentato oggi 
al Consiglio di Sicurezza dell'ONU 
un& protesta contro « l'ammeeu-
nl del Pakistan ». Egli però non na 
mento di truppe indiane al confl-
chlesto alcun speciale provvedimen­
to da parte del Consiglio, benché 
un portavoce delia delegazione pa­
kistana abbia dichiarato che una 
richiesta del genere è allo studio. 

CLAMOROSE RIVELAZIONI DELL'AGENZIA U. P. 

Gli 
è 

americani affermano 
"base avanzala,, 

che Napoli 
di guerra! 

/ progetti statunitensi ài creare boti m Spagna suscitano reazioni negative in In­
ghilterra e Francia - Dichiaramoni dei portavoce dei Governi di Londra e Parigi 

quindi alla vita ed all'esistenza del 
nostro popolo. 

I * pece, la democrazia e la fe­
lice prosperità del nostro popolo 
possono essere assicurate solo in 
una Germania unita, indipendente, 
democratica e pacifica . 

UN MÓSTRO SI AGGIRA NEI GIARDINI BRITANNICI ? 

Un'al tra Mniba Inglese 
trovata decisa in un pareo 

LONDRA, 16. — A meno di un» 
settimana dall'assassinio della 
piccola Cristina Butcher. un'al­
tra bambina, Brenda Goddard, di 
sei anni, è stata trovata morta 
nel parco di Camden Crescent, 
a Bath (Somerset). U n comuni­
cato della polizia afferma che 
«l'ipotesi che la bimba sìa r ima­
sta vitt ima di una aggressione 
non può1 essere scartata per il 
momento ». • 

La piccola Brenda abitava pres­
so i suoi tenitori , adottivi, i s i ­
gnori Pulìcn, a Bath. La sua 
scomparsa era stata segnalata ieri 
nel pomeriggio al le ore 15,30. 
Un'ora dopo che aveva lasciato 
la sua abitazione. L e immediate 
ricerche iniziate dalla polizia, 
portavano, verso l e IMO alla sco ­
perta del cadavere, 

Frattanto i funerali del la p i c ­
cola Cristina Butcher sono stati 
oggi celebrati. 

L e ricerche del suo assassino 
sono state intensificate • sinora 
più di 20.000 persone sono state 
Interrogate, m a nessun indizio 
sembra essere emerso circa l ' i­
dentità del feroce omicida. 
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: CAIRO. 1«. — Ràdio Gerusalem­
me ha annunziato stasera che l'ex 
primo ministro del Libano Riad El 
Solh è stato assassinato otiti in 
Giordania* Seceno» l'emittente, tre 

membri del Partito Nazionale Si­
riano hanno «parato contro El Solh. 
uccidendolo, mentre questi era a 
bordo dell'automobile reale dopo 
quattro giorni in visita ufficiale a 
re Abdullah della Giordania. . 

Musulmano e noto esponente del 
Movimento per l'indipendenza ara­
ba, perseguitato e condannato a 
morte prima dai turchi e poi dai 
francesi, El Solh era sempre riu­
scito a sfuggire alle condanne ri­
parando all'estero. 

Si apprende che In seguito allo 
assassinio di Riad El Solh, l'eser­
cito libanese ha occupato Beirut. 
la capitale del Libano, dove sono 
in corso violenti «contri fra se­
guaci dell'ucciso • 1 membri del 
Partito Nazionale », 

PARIGI, W. — L'ammiraglio 
Sherman. capo delle operazioni na­
vali americane, • è oggi giunto a 
Madrid per discutere col governo 
franchista.il noto progetto ameri­
cano inteso a impiantare sulle co­
ste spagnole • nelle isole Baleari 
basi militari aeree e navali degli 
Stati Uniti, primo passo per l'inse­
rimento della Spagna nel Patto ag­
gressivo atlantico. 

Commentando la -. missione - di 
Sherman funzionari del Diparti­
mento - di Stato degli Stati Uniti 
hanno rivelato — a quanto riferi­
sce l'agenzia • americana U. P. — 
che « Sherman tratterà a Madrid 
la questione della disponibilità di 
basi in Spagna per la sesta flotta 
americana. Le basi Terrebbero scel­
te o lungo la costa spagnola o al­
le Baleari >. L'agenzia rileva a 
questo proposito che l'Italia Ita re­
centemente eencess» «a» base agli 
Stati Uniti «el la sena sfi Natel i : 
«sesta base viene indicata cerne 
«avanzata» stagli altri esonadi . Se 
era l'America petesse disaerre di 
basi in Spagna, esse verrtbeer» ad 
essere «basì di riserva» ner l'af­
flasse di rifornimenti e saenizìeni 
da inunscaniaare aei deperiti del­
la base-
' Queste ciniche affermazioni de­
gli imperialisti americani, che de ­
finiscono Napoli né più e ne meno 
che una «base avanzata» per la 
guerra antisovietica che essi van­
no preparando, smentiscono in pie 
no le pietose giustificazioni addot 
te dal servile Governo De Gasperi 
circa l'istituzione dei Comando di 
Carney nella città meridionale: ap­
pare ora chiaramente che Napoli, 
nei progetti statunitensi, ha una 
funzione assai più complessa che 
non quella di sede di comandi. 

L'opinione pubblica dell'Europa 
occidentale ha tuttavia reagito con 
fermezza all'applicazione dei cri­
minosi piani bellicisti degli Stati 
Uniti, tanto che i governi di Pari­
gi e Londra sono stati costretti a 
prendere pubblicamente posizione 
contro il ventilato acquisto da par­
te americana di basi spagnole. 

Un rappresentante del Foreijm 
Office ha infatti dichiarato che l'In­
ghilterra «ha consigliato gli Stati 
Uniti a non prendere alcun accor­
dò militare coi regime spagnolo 
d» Franco», l i rappresentante, del 
Foreìon Office ha inoltre detto che 
l'Inghilterra « si oppone pure a 
qualsiasi più intima associazione fra 
la Spagna e qualunque altro mem-

Jbro dei Patte atlantico « 

Da parte loro funzionari gover­
nativi francesi dichiaravano oggi 
che « la Francia fin dallo scorso 
febbraio è stata tenuta al corrente 
del progetto americano per la con­
clusione di un accordo con la Spa­
gna* per la cessione di basi aeree e 
navali iberiche agli Stati Uniti. Ta­
le progetto, che è ritornato ora di 
attualità, ha sempre ricevuto a Pa­
rigi una accoglienza assai riserva­
ta, poiché si teme che esso potreb­
be portare l'America più lontano 
di quanto essa stessa attualmente 
pensi » . . . . • - . . 

LE DICHIARAZIONI 
DI DI VITTORIO 
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(Ceatfaeasleae «sOa 1. nag.> 
consumi; politica di corta v i s ta 
che determina necessariamente' 
successivi aggravamenti della si­
tuazione economica, della disoc­
cupazione e della miseria, e che 
in definitiva renderebbe inevita­
bile l'inflazione. ; - • < 
. I l guaio è che l'opposizione 
all'on, Pélla, all'interno della 
D.C., pur rendendosi interprete 
de l malessere sempre più intol­
lerabile d i larghi strati del po­
polo, non riesce a definire una 
propria linea di politica econo­
mica costruttiva, da contrapporre 
a quella seguita sinora. Questa 
linea costruttiva però è stata in 
dicata dalla C.GJ.L. che, volere 
o n o , è la p iù grande organizza­
z ione proletaria e democratica 
italiana per cui nessuna corren­
te che non rogl ia estraniarsi dal­
le forze vive e produttive del 
Paese non può non tenerne conto. 
' Al Comitato Direttivo della 

C.GJ.L. l'ottimismo ufficiale de l -
l'on. Fel la e i mirabolanti m pro­
gressi » nel la produzione indu­
striale, di cui si pavoneggia l'on 
Togni, sono stati sottoposti ad 
una critica documentata e demo­
litrice, che ribadiremo in Parla­
mento. Come si può parlare se­
riamente di miglioramenti della 
situazione generale quando si re­
gistra di fatto una stagnazione 
della produzione — se si eccet­
tuano alcuni complessi monopo­
listici — nonché un peggiora­
mento della disoccupazione e un 
aumento catastrofico dei falli­
menti e dei protesti cambiari. Stabilimento 
che coztftuiscofto i l UrmemetroXMama^yim I f 
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più esatto della realtà economa 
ca del Paese? Vale la/pena di 
ricordare che il numero dei falli­
menti, dalla media mensile di SS 
nel 1948, è passato a 166 nel 1949, 
a 218 ne l 1950 e alla media dei 
280 nei primi mesi del 1951. Un 
processo analogo s i ha nei p r o ­
testi cambiari che, dalli media 
mensile di 11.855 nel 194S, è sa­
lito a ben 62.432 nel 1950 per 
raggiungere la media di oltre 
100.000 nei primi mesi del 1951. 
- A questa rovina • progressiva 
dell'artigianato e del ceto me­
dio industriale e commerciale, 
corrisponde un aumento scanda­
loso dei profitti capitalistici, c h e 
sono aumentati di olire 200 m i ­
liardi ne l 1950 rispetto aU'annm 
precedente. » 

Contro questa politica rovino­
sa e fondamentalmente ant inaz io­
nale , i l Comitato Direttivo de l ia 
C.GJ.L. ha indicato in tre punti 
la r ia della salvezza: ' " 

1) aumento dei salari e degli 
stipendi dei lavoratori di tutte 
le professioni, per aumentare la 
capacità di consumo del mercato 
interno e stimolare una ripresa 

2) aumento della occupazione 
della mano • d'opera mediante 
maggiori investimenti produttivi 
e l'eliminazione di varie forme 
di supersfruttamento, che intac­
cano gravemente, la salute dei la­
voratori occupati e aumentano 
artificialmente la disoccupazione. 

3) sganciamento dell'Italia 
dalla dipendenza americana e 
dalFobbligo del le spese de l r iar ­
mo, e realizzazione d'una politica 
indiscriminata di scambi econo­
mici con tutti i paesi del mon­
do, e più specialmente coi paesi 
dell'Europa Orientale e d e l P A -
sia, i quali, essendo in fase di 
febbrile ricostruzione economica, 
potrebbero garantire - all'Italia 
immense e stabili possibilità' d i 
lavoro e utili scambi commerciali. 

Si può pensare quel lo c h e s i 
ruo le , ha aggiunto il compagno 
Di Vittorio, ma quella tracciata 
dalla C.G.IJL. è senza dubbio una 
l inea di politica •• economica e o -
struttiva e nazionale. 
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